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1. Nuova proroga regolamento privacy  per la Pubblica Amministrazione

Il consiglio dei ministri ha approvato ieri un dl sul trattamento dei dati sensibili: è il secondo rinvio  dal 15 maggio a fine luglio il termine per varare i regolamenti 

Con il decreto legge n. 158/2004 (convertito nella legge 188/2004) il termine è stato portato dal 30 settembre 2004 al 31 dicembre 2005. Con il successivo decreto legge n. 273/2005 (convertito nella legge 51/2006) il termine è stato spostato al 15 maggio 2006. Per il singolo settore della protezione civile il decreto legge n. 245/2005 (convertito nella legge 21/2006), limitatamente alle attività del dipartimento della protezione civile della presidenza del consiglio dei ministri e dei commissari delegati, aveva già spostato il termine per l'emanazione dei regolamenti dati sensibili al 30 giugno 2006.   La proroga potrà servire anche ai comuni per integrare i regolamenti già emessi in base alle prescrizioni impartite dal garante con il proprio provvedimento del 29 dicembre 2005 (relativo a protezione civile, suolo pubblico, albo associazioni, agevolazioni tributarie e altro). 
In materia va ricordato che tutti i soggetti pubblici, per trattare lecitamente dati relativi alla salute, all'etnia, alle opinioni politiche, ai carichi pendenti e a tutti i dati sensibili elencati all'articolo 4 del codice della privacy, devono adottare atti di natura regolamentare che siano conformi al parere reso dal garante e che specifichino i tipi di dati utilizzati, le operazioni eseguibili e le finalità di rilevante interesse pubblico perseguite. 

A stabilirlo è l'articolo 20 del codice della privacy, che subordina la liceità del trattamento dei dati sensibili da parte degli enti pubblici (che non devono chiedere il consenso agli interessati) alla piena copertura di legge e di regolamento dell'ente stesso. I regolamenti devono essere conformi a schemi tipo approvati dal garante su richiesta del singolo ente oppure su richieste di associazioni di categoria (come per esempio Anci, Upi ecc.). 
2. Circolare 1/DPF del 19.5.06: addizionale comunale all’IRPEF (applicabile anche ai comuni che non l’abbiano mai istituita in precedenza).

Preso, quindi, atto dell’orientamento giurisprudenziale ormai consolidato in materia, si ritiene di dover mutare l’interpretazione seguita nella citata circolare n. 1/DPF del 2005, nel senso di ricomprendere nell’ambito della facoltà di deliberare la variazione in aumento dell’aliquota di compartecipazione dell’addizionale comunale all’Irpef, entro la misura complessiva dello 0,1 per cento, anche quei comuni che abbiano deliberato per la prima volta al riguardo dopo la data del 29 settembre 2002, e che, quindi, a causa della sospensione degli effetti delle relative deliberazioni, non hanno mai potuto introitare alcuna somma a titolo di addizionale comunale all’Irpef. 

3. Provvedimento agenzia Territorio  attribuzione specifica di rendita catastale per uso ufficio nei comuni che non avevano tale categoria catastale
L'Agenzia del territorio, con il provvedimento dello scorso 12 maggio, in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, ha predisposto i prospetti integrativi dei dati di tariffa di 904 comuni relativi a nuove categorie, quasi esclusivamente A/10-´Uffici privati', con effetto, quindi, sui nuovi accatastamenti.
 Di conseguenza, al censimento di queste unità immobiliari, quasi esclusivamente uffici privati, si è finora provveduto attribuendo categoria e classe con tariffa più vicina per merito, tra quelle pubblicate, ovvero, a partire dal 1988, per comparazione con il quadro di tariffa di altra zona censuaria, del medesimo comune o di altro comune della medesima provincia, avente analoghe caratteristiche socio-economiche e di tipologia edilizia.
4.Agenzia del Territorio, Circolare 4 del 16.5.2006 Outlet, aeroporti e fiere dovranno scorporare i negozi interni .
Il catasto va all'incasso. Outlet, centri commerciali ed espositivi, fiere, mercati, fabbricati per l'attività agricola, ma anche stazioni per trasporti terrestri, marittimi, aeroportuali o portuali dovranno essere accatastati in modo più rispondente alla loro realtà economica. Questo significa per gli outlet lo scorporo dei negozi che si trovano al loro interno, che avranno una rendita catastale autonoma che si traduce nel pagamento delle imposte separatamente (Ici, Ires, tassa rifiuti). Oppure, nel caso degli aeroporti, i vari dutyfree, bar e ristoranti dovranno accatastarsi singolarmente. Ma attenzione. L'impatto delle nuove regole potrebbe valere anche per il passato: gli enti locali, infatti, potranno chiedere all'Agenzia del territorio di procedere alla revisione anche per gli immobili già accatastati. Lo prevede la circolare n. 4 del 16/5/2006 del Territorio che intende effettuare un'azione di inquadramento delle unità immobiliari (categorie D ed E) coerente con la mutata realtà. Questi i criteri operativi per accatastare le unità immobiliari delle categorie D ed E: 

       - per le categorie ordinarie, nell'ordinarietà dei caratteri e nel livello di diffusione sul territorio; circostanze che hanno permesso, all'epoca della formazione o successivamente, la creazione di insiemi di immobili, omogenei per i caratteri intrinseci (categorie) e reddituali (classi); 
       - per le categorie speciali, nella specifica caratterizzazione tipologica, costruttiva e dimensionale degli immobili e nella finalizzazione degli stessi a speciali esigenze industriali e commerciali;
       - per le categorie particolari, nella singolarità delle destinazioni e delle caratteristiche tipologiche, costruttive e dimensionali degli immobili: circostanza quest'ultima che non ha permesso in fase di formazione o conservazione la creazione di insiemi omogenei per caratteri intrinseci (categorie ordinarie) e tanto meno per redditività (classi).
Ulteriori specificazioni tratte dalla circolare:

destinazione prevalente.

e) Altre tipologie, case  di cura, ospedali, ecc.:
Per quanto concerne infine l’attribuzione della categoria più pertinente (ordinaria o

speciale) ad immobili aventi particolari destinazioni funzionali, che possono essere

compresi nei gruppi B, C o D, si osserva la necessità che vengano assunti, come

linee guida, i criteri in precedenza richiamati in coerenza con i principi generali

della normativa catastale, tenendo conto della presenza di eventuali consolidati

orientamenti nei processi di classamento delle unità immobiliari a livello locale. In

particolare si fa riferimento alle seguenti destinazioni:

- le case di cura e gli ospedali (B/2, D/4);

- i fabbricati ed i locali per esercizi sportivi (C/4, D/6);

12 Cfr. paragrafo 2.3.
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- le stalle, le scuderie, le rimesse e le autorimesse (C/6, D/8);

- gli uffici pubblici (B/4, D/8);

- le caserme (B/1, D/8);

- le scuole (B/5, D/8).

 Ripetitori e impianti similari, trattamento acque reflue e rifiuti
Rilevante importanza hanno assunto nel tempo anche le costruzioni tese ad

ospitare impianti industriali mirati alla trasmissione o all’amplificazione dei segnali

destinati alla trasmissione (via cavo o etere), alla regolazione di parametri quali la

portata e la pressione dei fluidi (liquidi e gassosi), per l’uso civile o industriale,

ovvero al trattamento delle acque reflue o dei rifiuti solidi. Dette attività

ordinariamente sono tipiche di processi industriali o comunque produttivi e

pertanto la categoria da attribuire agli immobili che le ospitano è da individuare nel gruppo D.

Costruzioni strumentali esercizio attività agricola

Riepilogando sinteticamente, si può affermare che le costruzioni strumentali

all'esercizio dell'attività agricola, in relazione alle specifiche caratteristiche e

destinazioni, potranno essere censite o come unità a destinazione abitativa in una delle pertinenti categorie del gruppo A, ovvero come unità destinate ad attività produttive agricole, nella citata categoria D/10, semprechè le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale furono originariamente costruite. Nel caso contrario, di ordinarietà delle caratteristiche delle costruzioni rurali ad uso produttivo, queste potranno essere censite nelle categorie ordinarie più consone (C/2, C/3, C/6, C/7, ecc.)18.

In particolare, rientreranno nella categoria speciale "D/10 - Fabbricati per funzioni

produttive connesse alle attività agricole” quegli immobili per i quali la strumentalità sia desumibile da criteri oggettivi, direttamente riscontrabili per l’utilizzo che ne viene fatto, riconducibile prevalentemente alle attività connesse al settore agricolo di cui all’art. 32 del testo unico ed esercitate prevalentemente nel fondo al quale gli immobili sono asserviti
immobili non pertinenziali presso porti.

Sull’argomento si segnala – fra l’altro – il recente orientamento della Corte di

Cassazione che, con sentenza n. 15863 del 28.7.2005, riguardante il classamento di unità immobiliari site in un’area portuale, ha statuito che ” … tutti i manufatti non adibiti a funzioni tipiche di una stazione portuale, ma destinati ad ordinarie utilizzazioni, non potevano essere collocati … nella categoria E solo perché ubicati nella zona portuale”.

  Stazioni di distribuzione carburanti, chioschi

Per quanto esposto nel precedente paragrafo, nelle categorie del gruppo E vanno

certamente classati gli immobili aventi destinazione ricompresa tra quelle di cui al

secondo comma dell’art. 8 del DPR n. 1142 del 1949, vale a dire, oltre alle stazioni

per servizi di trasporto terrestri e di navigazione interna, marittimi ed aerei, anche

le fortificazioni, i fari, i fabbricati destinati all'esercizio del culto, le costruzioni mortuarie, e simili.

Si rappresenta in proposito che la prassi vigente prevede di attribuire la categoria

E/3, che comprende “costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche”,

anche alle stazioni di servizio per la vendita dei carburanti, in conformità al dettato letterale del citato art. 8, e ai chioschi per bar ed edicole. E’ evidente che segnatamente, per le due ultime fattispecie, tale modalità operativa può essere

confermata solo in presenza di costruzioni aventi caratteri “singolari” per tipologia costruttiva (precaria per l’uso di materiali leggeri), nonché per dimensione e diffusione ordinariamente contenuta. Solo dette costruzioni sono qualificabili propriamente come chioschi, che sotto il profilo catastale vengono censiti in E/3. Di contro ogni tipologia sufficientemente diffusa sul territorio, tale da poter costituire un insieme omogeneo di unità immobiliari raggruppabili in classi, in funzione degli specifici caratteri costruttivi - nonché ogni altro immobile o sua porzione, destinato ad ospitare attività collaterali rispetto all’attività di riferimento principale

(distribuzione di carburanti e vendita giornali) - andrà censito nella categoria

appropriata in base alla destinazione ed alle caratteristiche intrinseche. Tale ultima circostanza ricorre soprattutto nelle stazioni di distribuzione di carburanti, ove risultano spesso presenti immobili destinati ad attività commerciali o ricettive, le

11 Al riguardo è da sottolineare l’orientamento sempre più marcato del legislatore a correlare il sistema catastale ai

caratteri tecnico-valutativi oggettivi degli immobili, lasciando al sistema impositivo la valutazione dei caratteri

soggettivi e le eventuali agevolazioni connesse; in coerenza con questi criteri, in via esemplificativa, si cita la

disciplina sulla ruralità dei fabbricati (cfr. DL 30 dicembre 1993, n. 557, convertito con modificazioni con la legge

26 febbraio 1994, n. 133; DM 2 gennaio 1998, n. 28; DPR 23 marzo 1998, n. 139).

quali, pertanto, non possono che avere rilevanza autonoma ai fini del classamento

catastale.

Fiere, spazi espositivi, mostre, mercati, compendi commerciali et similia

Come è noto, nella categoria E/4 sono censiti gli immobili costituiti da speciali

“recinti chiusi”, finalizzati ad ospitare mercati o ad essere utilizzati per posteggio

bestiame. Detta locuzione è tratta dalla citata Istruzione IV, che nulla poteva

prevedere, allora, in merito agli immobili adibiti a fiera campionaria. Al riguardo, è

da evidenziare come l’attività fieristica interessi di norma più complessi immobiliari,

che raggiungono anche una dimensione comprensoriale. Di fatto i complessi in

questione sono in grado di ospitare anche in via permanente sezioni espositive e

spazi ricettivi (musei, sale convegni ed attività connesse al ristoro ed all’ospitalità,

ecc.), suscettibili di utilizzo autonomo. Inoltre, si evidenzia come le costruzioni

ospitanti le attività fieristiche siano dotate ordinariamente di molteplici impianti

tecnologici, come quelli antincendio, anti-intrusione e reti di distribuzione di

energia e dati.

In tale contesto, occorre attribuire al nucleo fieristico la categoria D/8 –
parte relativa immobili strumentali stazioni).

così dire “non istituzionali”, in quanto non strettamente correlabili al trasporto.

Di conseguenza gli eventuali esercizi commerciali, immobili a destinazione ricettiva od altro, pur ricompresi nel recinto di una stazione od aeroporto (ad es. dutyfree, centri commerciali, dormitori, ostelli, depositi per le merci, bar, ristoranti, ecc.) devono essere censiti sulla base delle loro caratteristiche intrinseche derivanti dalla loro destinazione oggettiva e reale e non possono essere inglobati nell’infrastruttura utilizzata per trasporto pubblico, avente classamento nella categoria E/1.

5. Decreto 8 maggio 2006 erogazione fondo ai comuni aeroportuali.
decreto 8 maggio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 113 del 17/05/06 dal Ministero dell'Interno, le modalità di ripartizione della quota del 40% del fondo, in favore di Comuni aeroportuali, istituito presso lo stato di previsione del Ministero degli interni.

6. CTR Lazio, Sezione XV, sentenza 28 febbraio 2006 n. 136/15/06: ICI su immobili ministeriali dati in comodato o locazione a dipendenti. Assoggettabilità.

Sono normalmente assoggettabili ad ICI gli immobili posseduti da Enti pubblici dati in locazione od in comodato ai propri dipendenti.

7. CTR Puglia, Sezione I, sentenza 2 marzo 2006 n. 9/1/06: ICI Immissione del possesso prima della stipula del contratto di vendita: non assoggettabilità.

Non  può considerarsi soggetto passivo ICI il soggetto che pur essendo immesso nel godimento dello immobile a seguito della stipula di un contratto preliminare non è ancora formalmente proprietario del medesimo.
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